
Segue dalla prima

All’Ulivo: «La Cgil è stanca di essere
strattonata, tirata per la giacca. Ba-
sta appelli. Se l’opposizione parla-
mentare è contro la Finanziaria con-
duca una coerente e ferma batta-
glia». A Cisl e Uil: «Le divisioni ri-
mangono, per il rispetto che si deve a
queste organizzazioni non si può far
finta di niente. Se ci sono le condizio-
ni per ritrovare un’unità d’azione sul
Sud, la Fiat, i contratti, la Cgil non
farà mancare il suo contributo».

Com’è stato il primo sciopero
di Epifani segretario?
«La Cgil e

l’intero paese de-
vono ringrazia-
re i milioni di la-
voratrici e lavo-
ratori che sono
scesi in sciopero
e affollato pacifi-
camente le piaz-
ze. Dobbiamo
ringraziare gli
anziani, i pensio-
nati e i tantissi-
mi giovani per
la loro adesione. Questo ringrazia-
mento è necessario anche per ri-
spondere alle strumentalizzazioni
cui si sono prestati molti commenta-
tori e per alcune dichiarazioni offen-
sive verso tante persone che hanno
condiviso le nostre scelte»

Diciamo la verità: lo sciopero
poteva essere un rischio.
«Forse, ma la risposta dei cittadi-

ni ci conforta. In condizioni difficili,
perchè oscurati da tv e giornali, con
alcune eccezioni positive, con un go-
verno che ha tentato in tutti i modi
di svuotarne i contenuti e con qual-
che incomprensibile presa di posi-
zione di alcuni importanti esponen-
ti del centro sinistra, la giornata di
venerdì ha segnato un punto molto
forte: una grande maggioranza di
cittadini ha espresso con fermezza
la critica alle scelte del governo, ha
manifestato la volontà di arrestare il
declino del Paese soprattutto in cam-
po industriale, dei servizi sociali, del-
la scuola, della ricerca e formazione.
Quei cittadini hanno mandato un
messaggio di fiducia per il futuro».

Non le sono piaciuti i giorna-
li?
«Leggete cosa hanno scritto i

grandi giornali internazionali sullo
sciopero e confrontateli con le stru-
mentalizzazioni di casa nostra».

C’è stato un evidenete tentati-
vo da parte del governo e di
alcuni suoi colleghi di Cisl e
Uil di sminuire la portata del
successo.
«Non faccio polemiche. La Cgil

esce assolutamente soddisfatta e
molto determinata da questa prova.
A questo proposito vorrei dire a Giu-
liano Amato che lo sciopero è anda-
to sì meglio di quanto i nostri avver-
sari si auguravano, ma anche di più
e non di meno di quello che noi
stessi pensavamo. Piazze piene, mez-
zi di trasporto fermi, dati di parteci-
pazione nelle fabbriche altissimi, un
importante risultato nella scuola e
anche nel settore pubblico, nono-
stante le difficoltà. C’è stata una par-
tecipazione straordinaria in molte
città: Milano, Firenze, la sorpresa di
Roma, nei centri del Mezzogiorno
oltre a Torino naturalmente. Ma
poi i tanti piccoli centri: 12 mila a
Bergamo, 7 mila a Lucca, cifre che
non si riscontravano da decenni.
Chi vuole sminuire il risultato dello
sciopero si guardi le fotografie di
venerdì delle città italiane».

Maroni, qualche sindacalista,
esponenti dell’Ulivo hanno
detto che il 18 ottobre chiude
una fase. Ora la Cgil di Epifa-
ni, secondo questa interpreta-
zione, cambia rotta. E’ così?
«Se l’obiettivo dello sciopero era

ed è quello di evitare il declino del
Paese, a sostegno di una politica in-
dustriale degna di questo nome, di
una scuola e una formazione di qua-
lità, di una politica per il Mezzogior-
no, allora questo sciopero non chiu-
de nulla e apre una fase nuova. Quel-
la nella quale la lotta per le difese dei
diritti di chi lavora e per l’estensione
delle garanzie e la lotta per una di-
versa politica di sviluppo diventano
definitivamente una cosa sola».

Questa dura opposizione del-
la Cgil finora che cosa ha otte-
nuto?
«L’azione della Cgil ha prodotto

qualche importante risultato. Come
si fa a non veder che se il disegno di
legge che vuole ridurre l’art.18 non
è stato ancora presentato in Parla-

mento, forse ci arriverà all’inizio del-
l’anno prossimo, lo si deve alla no-
stra iniziativa? Come si fa a non ve-
dere che se la riduzione fiscale, che
giunge in ritardo e con i soldi già
stanziati dai governi di centro sini-
stra, viene mantenuta lo si deve alla
forza esercitata dalla Cgil? Come si
fa a non vedere che se oggi moltissi-
me imprese prendono le distanze
dal governo e costringono anche
Confindustria, non si sa per convin-
zione o per dovere d’ufficio, a criti-
care le scelte di Berlusconi questo lo
si deve al fatto che la nostra denun-
cia dell’inadeguatezza dell’esecuti-
vo, dal Patto per l’Italia alla Finan-
ziaria, è stata espressa con cosi tanta
forza e determinazione?».

Cosa c’è nella nuova fase?

«Tre grandi questioni: il Sud, la
Fiat, la garanzia dei servizi sociali.
Partiamo dal Mezzogiorno. Con la
Finanziaria l’impresa del Sud passe-
rà mesi e mesi di grandissime diffi-
coltà senza investimenti e senza cer-
tezze. Questo ricadrà sul lavoro e
sull’occupazione. C’è una grande
agitazione nel governo su questo te-
ma, per noi la soluzione è semplice:
ripristinare gli strumenti di interven-
to che hanno funzionato bene rifi-
nanziandoli e aggiungendo politi-
che di sostegno degli investimenti
nei campi dell’edilizia, della sistema-
zione ambientale, della bonifica del
territorio. La condizione di quest’ul-
tima politica è che naturalmente
non passi la logica dei condoni. Vo-
glio dire con assoluta pacatezza a

Pezzotta che ha sostenuto nell’ulti-
ma audizione in Parlamento che il
condono fiscale non va bene, ma
potrebbe essere riequilibrato se ac-
compagnato da una politica an-
ti-evasione, che l’una cosa esclude
forzatamente l’altra: o c’è il condo-
no o la lotta all’evasione. Su questi
argomenti non si può giocare: an-
che l’opposizione parlamentare è
chiamata a fare la sua parte».

Quale sarebbe?
«E’ ora di smetterla con gli ap-

pelli, basta strattoni e tirate di giacca
alla Cgil. Ci si misuri ognuno per il
merito e la coerenza delle proprie

posizioni. Se
l’opposizione ri-
tiene giusta la
strada della criti-
ca severa alla Fi-
nanziaria allora
faccia una limpi-
da battaglia par-
lamentare».

Poi c’è la
Fiat...
«E’ il punto

più delicato e
importante per-

chè ci giochiamo un pezzo decisivo
della prospettiva industriale del Pae-
se, un settore che produce una quo-
ta altissima del reddito nazionale e
centinaia di migliaia di posti di lavo-
ro. Lo stupore e l’importanza della
crisi Fiat ha fatto dire a molti parole
in libertà o a elencare promesse ma-
gniloquenti. Anche in questo caso
sta avvenendo quanto avevamo det-
to e, in modo particolare, quanto
aveva previsto la Fiom. Bisogna par-
tire dal piano industriale, ogni di-
scussione tra attuale e futura pro-
prietà diventa un tema assai rischio-
so e denso di variabili non controlla-
bili, almeno per il sindacato. E’ sul
progetto che si può vedere effettiva-
mente se c’è la disponibilità e la vo-
lontà di tutti, governo, forze politi-
che, azienda, banche. Per noi il pia-
no non va, non da certezze di uscita
dalla crisi. Se si crede nel futuro in-
dustriale della Fiat allora non ci so-
no fabbriche chiuse, nè cassa integra-
zione a zero ore che vuol dire licen-
ziamenti».

E lo Stato nel capitale della
Fiat?
«Penso che tocchi al governo im-

maginare una presenza pubblica di
garanzia che accompagni l’operazio-
ne di risanamento, ma mi permetto
di dire che questo avviene un attimo
dopo la scelta e l’attuazione di un
credibile piano industriale. Se la logi-
ca dell’azienda è quella di chiudere
gli stabilimenti non si va da nessuna
parte. Così se le banche ragionano
solo nella logica del creditore allora
si va contro una scelta di sviluppo».

Il terzo punto è la difesa dei
servizi sociali.
«Non c’è dubbio che il governo

tagliando i trasferimenti alle autono-
mie locali minaccia l’erogazione dei
servizi sociali dei comuni, mette in
discussione i contratti di lavoro del
pubblico impiego, della scuola, del-
lo stato e del parastato. Sono tutti
temi strettamente sindacali»

Quindi la Cgil non fa politica?
«A chi dice che la Cgil deve smet-

tere di far politica, chiediamo di ri-
spondere su questi temi e di misu-
rarsi con le posizioni di merito. Que-
sto vale per il governo: il ministro
Maroni non può dire di voler riapri-
re il dialogo e confermare il Patto
per l’Italia. E’ una furbizia. Questo
vale, poi, per il centro sinistra che
solo ripartendo dal merito dei pro-
blemi e dai programmi può ritrova-
re un’accettabile e non aleatoria uni-
tà di fondo, e vale per Cisl e Uil»

Che cosa dice a Pezzotta e ad
Angeletti?.
«Le nostre divisioni restano, per

il rispetto che si deve alle posizioni
di ognuno. La Cgil non ha usato nei
suoi scioperi parole di rottura, ma
ha solo ribadito le ragioni di critica.
Le risposte che ci sono arrivate non
sono tutte dello stesso segno, ma
anche di questo non ne facciamo
una questione. Il punto è, semmai,
un altro: sul Sud ci sono sintonie,
sulla Fiat salutiamo con soddisfazio-
ne la volontà dei lavoratori me-
talmeccanici di andare verso uno
sciopero unitario, sulle politiche dei
settori pubblici si vedrà se con Cisl e
Uil ci saranno convergenze. Niente
di più e niente di meno. La Cgil
continuerà a sostenere questi obietti-
vi, se troverà anche Cisl e Uil le ini-
ziative potranno essere unitarie. Se
così non fosse la Cgil ha il dovere di
continuare a stare in campo».

Rinaldo Gianola

Siamo stanchi degli appelli e
di essere tirati per la giacca
il centrosinistra si misuri sui
programmi, così può ritrovare
un’unità vera
e non aleatoria

‘‘Lo sciopero è stato
straordinario, ci

conforta nelle nostre posizioni
A Giuliano Amato dico:
l’esito è stato superiore
a quanto prevedevamo

‘‘

Il 18 ottobre apre una nuova fase di lotta
Epifani all’Ulivo: basta strattoni alla Cgil, se ci credete date battaglia in Parlamento

MILANO Si apre oggi un’altra settimana di pas-
sione per i vertici di Mediobanca, in vista del-
l’assemblea di bilancio prevista per lunedì 28
ottobre. A surriscaldare ulteriormente il clima
la pubblicazione su La Repubblica delle lettere
tra Salvatore Ligersti e Vincenzo Maranghi
che hanno gettato nuova benzina sul fuoco
dell’«affaire» Sai-Fondiaria.

C’è da prevedere per quell’assemblea un
fuoco di fila di domande degli azionisti con
pochi precedenti per i vertici di Mediobanca.
Peserà in quell'occasione anche l’attacco dei
scesi in campo, dopo l'apertura dell'istruttoria
dell'Antitrust, proprio sulle ipotesi di concer-
to con la Premafin di Ligresti nella cessione
Fondiaria. I grandi gestori hanno fatto sapere
di aver richiesto alla Consob un supplemento
indagine sulla banca d'affari che «apparirebbe
aver agito secondo modalità lesive del princi-
pio di corretta informazione al mercato».

Gli azionisti vorranno sapere tra le altre
cose del «patto d'onore» firmato da Maranghi

e dall'ex presidente delle Generali Gianfranco
Gutty. Un accordo privato con il quale Gutty
si impegna a informare Maranghi «sotto il
vincolo anche d'onore di assoluta riservatezza
sui programmi strategici del gruppo, sulle no-
mine di rilievo, nonchè su quelle operazione
che possono toccare gli interessi di Medioban-
ca».

Una nuova bordata che arriva a ridosso
degli incontri del patto che precederanno l'as-
semblea. In calendario c'è il direttivo dei gran-
di azionisti che potrebbe essere convocato per
mercoledì 23 ottobre, con l'incontro plenario
del sindacato probabilmente venerdì 25, ulti-
mo giorno utile prima dell'assemblea.

Sul tavolo del direttivo c'è, oltre alla di-
scussione sul «metodo» e sulle regole di gover-
nance, l'ipotesi di sostituzione dell'attuale pre-
sidente Francesco Cingano con il candidato di
Unicredit e Capitalia, Dino Piero Giarda e il
possibile ridimensionamento delle deleghe fi-
nora affidate a Maranghi.

Con Cisl e Uil
le divisioni restano
se sulla Fiat e sul Sud
ci sono convergenze
si può lavorare
insieme

Per la Fiat piano
industriale e no alle
chiusure. Lo Stato
può avere una
presenza di garanzia
nel capitale

MILANO Fiat e banche tornano a far quadrato attorno
al piano presentato dai vertici del Lingotto. Un piano -
ha spiegato Gabriele Galateri, amministratore delegato
del gruppo torinese - «doloroso», ma che si deve portare
avanti «con decisione» perché è oggi «l’unica strada
concreta». Gli ha fatto eco Corrado Passera,
l’amministratore delagato di IntesaBci (una delle
quattro banche che hanno sottoscritto il prestito Fiat):
«Al momento non c’è altro che la ristrutturazione e il
rilancio». Passera ha quindi sottolineato come sia la
famiglia Agnelli che la holding sono impegnate, «come
tra l'altro ha detto Galateri, a risanare la Fiat. Io vedo
Fiat, management, presidenza, amministratore delegato
e capo della Fiat Auto estremamente impegnati a fare
ciò che qualsiasi azienda in difficoltà da riduzione del

mercato deve fare, cioè ridurre i suoi costi e tirare fuori
modelli». Nelle parole dette da Umberto Agnelli sulla
possibile riduzione della quota detenuta dalle
finanziarie della famiglia, secondo Passera. «non c’è
nessun messaggio negativo per il futuro dela Fiat».
Intanto da oggi si ferma la produzione della Stilo nello
stabilimento Fiat di Piedimonte San Germano per una
settimana di cassa integrazione annunciata a settembre
per il calo delle vendite. Domani sera l’arcivescovo di
Torino, Severino Poletto, incontrerà i lavoratori della
Fiat. L'incontro è stato sollecitato dagli stessi operai
dopo che l'arcivescovo si era espresso pubblicamente
sulla crisi della Fiat, invitando i vertici a non tenere in
conto solo i numeri dei bilanci ma anche quelli delle
persone.

‘‘ ‘‘

Mediobanca

Lingotto e banche fanno quadrato: tagli dolorosi ma necessari
Aldo Varano

CUTRO Francesco Sulla, sindaco di
Cutro, alle spalle una vita da sinda-
calista della Cgil, mi indica l'ampio
terreno già spianato con all'angolo
un grande cartellone che raffigura
un fuoristrada Uaz Europa in un
bosco innevato, e sbotta: «Sono dei
pazzi. Se è vero che il governo sta
pensando di spostare la Uaz da Cu-
tro a Termini Imerese, o di usarla
chissà in quale gioco, vuol proprio
dire che sono degli irresponsabili.
Altro che guerra tra i poveri. Fareb-
bero scoppiare la rivoluzione. Non
solo qui a Cutro. La gente farà le
barricate. Spontaneamente. E per
giunta non risolverebbero neanche
il problema Termini».

È inquieto Sulla. La pioggia di
smentite dopo la denuncia di Aga-
zio Loiero sulle ipotesi di sposta-
mento della fabbrica, di cui si sareb-
be parlato durante il Consiglio dei
ministri sulla Fiat, in parte non lo
convince, in parte lo allarma. «Non
mi convince che abbiano smentito
solo i calabresi: il presidente della
giunta regionale e il parlamentare
locale del Polo. Grazie tante: se do-
vesse accadere, dovrebbero andarse-
ne tutti a casa».

I leader nazionali sono attivissi-
mi a smentire l'indiscrezione in pri-
vato. Ma nessuno s'impegna pubbli-
camente. «Possibile - dice Sulla -

che il ministro Marzano, chiamato
direttamente in causa, su una que-
stione così delicata non sia riuscito
a trovare il tempo per due righe
ufficiali? Basta scrivere: il governo
smentisce qualsiasi ipotesi di sposta-
mento della Uaz da Cutro a Termi-
ni».

Accanto alle perplessità, l'allar-
me: «Il viceministro alle attività pro-
duttive, Galati, che è calabrese, con
l'aria di smentire Loiero avverte che
l'investimento Uaz non è definitivo
ma interlocutorio. Invece, manca
solo la notifica dell'Ue. Prodi, che
mi ha ricevuto a Bologna, mi ha

assicurato che sarà velocissima. Per-
ché allora Galati fa quella sparata?».
S'affaccia il tema che accanto alla
guerra tra poveri ne possa esplode-
re una tra poverissimi. Galati, è l'ar-
gomento, potrebbe starci a far salta-
re la Uaz se riuscisse a ottenere in
cambio qualcosa da portare nel suo
collegio, che è a Vibo.

La fabbrica al centro di ten-
sioni nasce da un accordo tra la
Uaz, il colosso russo dei fuoristra-
da, con la De Tomaso. A Cutro ver-
rebbero assemblati 20mila Uaz ogni
anno. Un fuoristrada che non ha
nulla da invidiare a quelli sul merca-

to ma con il vantaggio di un costo
non superiore ai 15mila euro, la me-
tà rispetto ai fuoristrada della stessa
categoria. Uaz monta motori Iveco,
quindi Fiat, che però non figura tra
i proprietari dello stabilimento. In
aggiunta, nello stabilimento di Cu-
tro è prevista la costruzione di 5 o 6
mila macchine sportive Vallelunga
e circa seicento Pantere - stesso livel-
lo e prezzo della Ferrari - da costrui-
re su commissione. Occupazione
iniziale, indotto a parte, seicento
persone. De Tomaso è interessato
all'impresa proprio perché sorge
qui dove esiste la possibilità di rea-

lizzare un proprio progetto ex novo
e, probabilmente, una propria pista
per provare le auto.

La zona industriale di Cutro si
trova nel cuore del Marchesato sila-
no. I terreni sono quelli conquistati
da braccianti e contadini poveri du-
rante l'epopea dell'occupazione del-
le terre che riuscì a spezzare il lati-
fondo calabrese. Ha un vantaggio:
si trova lontana dalla zona abitata, a
parecchi chilometri dall'area turisti-
ca, ben collegata all'autostrada da
dove si raggiungono rapidamente il
grande porto di Gioia Tauro e l'ae-
roporto internazionale di Lamezia.
Di fronte al terreno della Uaz, sorge-
rà la Proema (pezzi di ricambio per
auto); accanto, la Grown Pouver
(ingranaggi per auto). Un piccolo
distretto che potrebbe crescere gra-
zie all'accordo già stipulato con
l'università di Modena per lo studio
di nuovi progetti.

Qui siamo a un tiro di schioppo
da Crotone che è storicamente sta-
to l'unico cuore industriale della Ca-
labria. Lo sbaraccamento della zona
industriale crotonese provocò la ri-
volta dei fuochi e momenti di gran-
de asprezza. «Oggi sarebbe peggio -
dice Sulla - La nostra zona industria-
le è stata decisa come compensazio-
ne alle dismissioni. Alla De Toma-
so, per quei 600 posti, sono già arri-
vate 5.000 richieste di lavoro. Il go-
verno farebbe bene a rassicurarci uf-
ficialmente subito».

Maranghi sotto tiro si prepara
all’esame dei grandi azionisti

Il sindaco del centro calabrese: siamo preoccupati, il ministro Marzano non ha smentito l’ipotesi di spostare a Termini Imerese la produzione dei fuoristrada

«Togliere la fabbrica da Cutro? Sarebbe la rivolta»

Il segretario
della Cgil Epifani
a Torino durante
lo sciopero
generale di
venerdì scorso
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